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PERSONAGGI 



GUSTAVO 

LEON1LDA sua moglie e madre di 
AMALIA Bambina di 8 o 9 aliai 
LA CONTESSA MATILDE 

GIORGIO ( 

FLOR1NDO Servo di Gustavo 



La scena è in Parigi 



ATTO V. 

Salotto, Leonihla è seduta tenendo 
sulle ginocchia Amalia che finisce d' assettarla 
nel massimo dolore. 

Scena I. 

Leonllda e A inni in 

Leon. Questa notte, ancora noo hai veduto il tuo bab- 
bo, poverina, ma lo vedrai non temere; i diverti- 
menti gli hanno fatto dimenticare Leonilda e la sua 
Amalia. 

Ama. Cattivo: quando andò via non volle darmi un bacio 
che gli chiesi, quando tornerà non lo bacio n è vero 
mamma. 

Leon. Si, figlia mia, devi baciarlo, bisogna amarlo sem- 
pre lo stesso, e non fare come lui. 

Scena II. 
Florlndo e detti 

Fior. Signora: ecco a questa volta la Contessa, sicu- 
ramente verrà a farvi una visita, almeno ci dasse 
qualche notizia del padrone, siamo quasi a metà 
del giorno e non si vede, che gli sia succeduto qual- 
che disgrazia? Io tremo per voi e per questa picco- 
la innocente. Domandatele domandatele di vostro 
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marito. . . Ella forse lo saprà .... forse avrà 
fallo il solito passeggio con il Signor Gustavo, anche 
un tal giorno ebe voi lo aspettavate, poco avanti lo 
vidi con la Signora Contessa. 

Leon. Tu lo vedesti con la Contessa Matilde, ah! pur 
troppo sarà vero. Ecco perchè il mio buon Gustavo 
si dimentica affatto la sua famiglia. 

Fior. La contessa sola può levarvi da tanto affanno, 
credetemi, non vi è altri, che possa sapere dove si 
trova vostro marito. 

Leon. Ora mai sono assuefatta a non vederlo che di 
rado, io m'immagino il perchè non è venuto questa 
notte; gli amici sono la causa di tutto questo. ..Ma- 
tilde non è la moglie di Gustavo? (Suona un cam- 
panello) Vai Morindo che è la Conlessa cor- 
ri ad aprire. 

Fior. Vado subito, venite meco ancora voi (ad Ama- 
lia) venite a prendere un poco d'aria. 

Scena III. 

Leonllda noia 

Leon. Essa verrà per gioire in segreto del mio stalo 
ora quasi miserabile, e non per soccorrermi, no ! 
a che mi ha ridotta Gustavo.... ma io non vo- 
glio essergli causa di disturbo, è assai melanconico 
per opprimerlo colle mie preghiere perchè non stia 
tanto lontano dalla sua casa, anch' egli è nato di- 
sgraziato, io l'amo troppo ed è la mia rovina, è 
\ero che ha trasandalo gli affari del commercio col- 



Digitized by Google 



«te 13 #3* 

l'aver perduti lutti i fondi, ma io, io vi ho colpa, 
perchè doveva prevenirlo dei tanti amici che aveva 
d' intorno, e che lo avrebbero trascinato alla sua 
rovina. Non posso dirgli una parola, e quando lo 
vedo mi dimentico tutto. 

Scena IV. 
la Contessa Matilde c detta 

Coni. Com'è impertinente vostra figlia; già non sareb- 
be vostro sangue se non fosse così; bella mia cuflia 
queste piume, ah ! mi ha rovinata tutta, io non so 
più dove mi sono, i miei nastri, il mio scollo, 
quando m" inquieto mi metto tutta sossopra. . . po- 
veretta me. 

Leon. Che mai avete Signora Mal ilde, come mia figlia 
vi ha dalo motivo non saprei 

Coni. V ho incontrata sulle scale con quel vecchio 
balordo del vostro servo, le ho richiesto di Gustavo, 
il bel damerino di vostro marilo se era in casa, non 
mi hanno neppure risposto vedete, ed io è qià qual- 
che giorno che non I ho veduto, ho da fare dei coli- 
li seco lui; mi sono voltata di poi alla vipera di vo- 
stra figlia, voleva darle un bacio, ma lo credereste 
mi ha strappala tutta come mi vedete, ma vostra 
figlia me la pagherà, si si me la pagherà, (ossei- 
tandosi) 

Leon. Che mai dite, Amalia è una innocente non sape- 
va di far male, non può aver nulla contro voi, e 
già basta che sia fìgia della disgraziala Leoni Ida ! 
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Cont. È sangue Italiano oibù .... non ve ne abbhfe 
a male, ma io non posso soffrirlo .... l'aborro 
quanto mai, Gustavo non sapeva trovar altro. La no- 
stra bella Francia è tanto ricca di belle donne non 
importava che andasse la in quella terra a trovare 
una moglie. Il sangue degli Italiani sa di vile e di 
povero; ma ditemi questa cuffia non è al suo posto 
c vero? questa piuma deve star qua .... avete una 
specchio portatelo subito voglio vedermi. .. asset- 
tatemi Leonilda, andate, andate presto non posso sen- 
tirmi così tutta sfatta, tutta scomposta come sono; 
ahimè mi duole il capo terribilmente. 

Leon lo Signora Contessa sono Italiana, e voi siete 
Francese. Il mio sangue sa di vile e di povero, io 
non sono degna di toccare le vostre piume, potrei 
contaminarle. Sono Italiana io ... . ma sappiate 
però che io vado superba d'esser figlia di quella 
terra bella si, ma disgraziata, ed i vili sono sempre 
più quelli Signora Contessa che gioiscono (U H 1 altrui 
sventura, e insultano al dolore, e alle lacrime di 
chi non era nato alla miseria alla desolazione. 

Cont. E ed io sono Francese, e vado più superba assai 
di quello che non crediate. Poi basta vedere per es- 
sere voi d'Italia, a che avete ridotto Gustavo egli è 
ora mai un uomo miserabile. 

Leon. Non e stata Leonilda che lo ha ridotto a que- 
sto stato, non ne ha colpa la sua povera famiglia, 
no! .... La vostra Francia inventatrice di ridico- 
lezze e avvezza a ridurre nella disperazione ogni più 
onesta famiglia per i suoi giuochi per il lusso, per 
le sue insubordinate e false passioni, perchè la vo- 
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slra Patria non altro può vantarsi, se non che la 
madre di frivole invenzioni, della moda, del ca- 
priccio. 

Colli. Voi vi riscaldate troppo nel discorso, voi pero- 
rate divinamente, cessate, cessale, adesso uno specchio 
per carità .... che io voglio vedermi questi pove- 
ri nastri. 

Leon. Ah! .... (resta stupida e confusa) il mio anel- 
lo .... l'anello che aveva donato a Gustavo oh 

Cielo! che mai vedo! vi è lutl'ora il mio no- 
me (da se). 

font. Che avete! voi fremete, siete divenuta cosi pal- 
lida, vi sentite poco bene? . . . 

Leon. Niente ... niente sono un poco disgu- 
stata per il rilardo di mio marito, è un giorno ed 
una notte che non I no veduto! , ... io l'amo se voi 
provaste quanto sono tremendi i palpiti di una mise- 
ra sposa mi compatireste. 

Coni. Verrà .... Verrà! .... non temete sarà coi 
suoi amici, poverello, I' ultima sua rovina fu quella 
di prender moglie. 

Leon. No! no signora, l'ultima sua rovina è stala Pave- 
re una donna per sua compagna clie l'ama, e che 
morrebbe piuttosto che darli un disgusto, io l'ado- 
ro troppo il mio sposo, non posso riprenderlo in 
ciò che risguarda agli interessi di sua famiglia, quan- 
tunque l'ingrato non corrisponda all'affetto che io 
gli porlo, pure, sono felice, se posso vederlo un mo- 
mento, un' istante solo mi ricompensa di quanto 
soffro per lui, e sono contenta se posso piangere in 
segreto. 
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Coni. Ah! ma io faccio un'oltraggio alla mia diletta 
Parigi, sapete col tener così questi ornamenti, die 
mai gli ho avuti arruffati, non mai mai. An- 
diamo conducetemi ad uno specchio .... assetta- 
temi belle mie piume, be miei nastri, ora sarò 
con voi. 

Leon. Venite pure quantunque non crediate a me che 
sta tutto bene .... 

Coni. Ma voi sete priva d'ogni buon gusto.... voi 
non vi potete intendere di galanteria. 

Leon. Io sono qua per servirvi. (Ingrato Gustavo tu 
vuoi strappare a brani il cuore della luaLeonilda) 
(da se) ( Entro nella stanza a destra sospirando e 
confusa senza levare gli occhi dalV anrllo che ha per 
mano la Conlessa. ) 

Scena V. 

Guatavo con Violino che poserà 
nulla tavola andando a «tento, poi 
Leontlda • la Contessa 

Gust. Come mai è passata tutta la notte e parte del- 
la mattina senza avvedermenc: Torà deve esser tar- 
da, qui non vi è nissuno; guardiamo che ore sono 
.... (va per prendere l'orologio, ma s'accorge di 
non averlo) eh! mi dimenticava che ho perduto an- 
che questo stanotte .... ah! giuoco infame! pazien- 
za: quei maledetti Ponci mi hanno levato di testa, 
che io non so più che faccio, e dove mi trovo in 
questo momento vedo che traballa la stanza 
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uon posso proprio più reggermi, mi dolgono le 
gambe. Maleddettissimo aocora il ballo e questo vio- 
lino che è stata la causa, che adesso mi piegano le 
ginocchia oh, oh, non posso far due passi, ohimè 
che caldo .... che stanchezza, che tormento; ma 
sediamo, e riposiamoci un poco. 

Leon. Sento gente .... ah fosse Gustavo .... si si 
è venuto. . . . 

tutu. Sarà stanco poveretto, avrà ballato tanto, è sem- 
pre con il suo strumento, eppure lo fa parlare, in 
questo conto poi ha le mani d'oro. 

(ìust. Sento un gran bisogno di dormire ... mi po- 
tessi . ... (va per accostarsi al sofà e vede la 
Conlessa) Contessa come voi qui! .... Scusate se 
prima d'ora .... io era così stanco che non sape- 
va quello che mi faceva. 

Cont. Riposate pure con tutto il vostro comodo e non 
vi prendete soggezione di me ... . me ne avrei 
a offesa. 

Leon. Ma, Gustavo, quanto mi bai fatto sospirare 
io li ho sempre aspettato vedi, non mi sono coricata 
che questa mattina su questo sofà .... Sai quanto 
sto in pena se non ti vedo .... potevi avvisarmi 
.... potevi .... 

(i usi. Oh finiscila seccatura, io sono assai stanco, il 
mio cervello ha altra voglia di sentire adesso chiac- 
chiere di tal sorta, crederei di non dover render 
conto a chicchesia di quello che faccio, e molto più 
alla moglie; è mia abitudine far quello che più mi 
piace e non avere dei sopra capi che trovino da 
opporsi alla mia maniera di agire. Maledetto sem- 

2 



pre il momento che presi moglie hauf: era meglio 
che mi fossi dato un colpo alla disperata, e l'avessi 
fatta fluita .... Ma Signora Contessa voi stale in 
disagio per me .... venite, venite qua sedete (pren- 
dendo una sedia.) 

Cont. Stale comodo, che io sto bene così, caro Gusta- 
vo, io sto benissimo come mi vedete, ma pure (sede) 

Leon. Marito mio perchè vuoi inquietarti così 
panni di non avertene dato mai motivo ... e ve- 
ro, ma non ho potuto fare a meno! ... di qui 
innanzi non avrai da rimproverarmi più .... non 
pensare .... 

Cont. Che donna seccante! 

fì usi. Scusate, (alla Contessa) mia moglie conosce poco 
o nulla P educazione compatitela, e scusatemi se . . . 
crediate ancor 9 io mi sento poco bene, ma poco be- 
ne davvero, ho un sonno che non ne posso più, 
ho bevuto troppo, giuocato mollo, e ballato più del 
consueto, e sono così, vedete, mezzo di qui e mezzo 
di la, ancora voi ve ne accorgerete, ma vi ripeto 
scusatemi. 

Leon. Verrà un giorno che ti pentirai, ma (ardi, di non 
avermi ascoltato; ma no ... . no marito mio, io 
faccio tutto quello che vuoi, sarò sempre tua ad 
onta che tu mi discacci, che tu mi aborrisca, così 
potessi io sola sosteuere lutto il peso delle disgra- 
zie che ci minacciano per veder te sempre felice, e 
contento. 

(iusi. Ebbene bisognerà che io me ne vada (alsan- 
dosi) che abbandoni questa casa infausta .... ma 
no! .... Leouilda lasciateci in pace per carità te 
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ne scongiuro; anzi ve lo comando ritiratevi, mi ave- 
te infastidito assai, voi siete troppo incivile . , . . 

Leon, lo me ne andrò subito . . . (uomo crudele pre- 
sto sarai contento) (per andare saiuta la Contessa) 

Cont. Restate, restate pure andremo noi'. Accompagna- 
temi tino al mio palazzo, venite Gustavo prendere- 
mo un poco d'aria fresca vi deve far buono, venite, 
venite. 

tiiust. Si che altrimenti ... .io sono fuori di me ... . 
con più libertà potremo discorrere dei nostri inte- 
ressi» permettete che v'offra il mio braccio Signo- 
ra Matilde. 

Cont, Ah i miei nastri, la mia cuffia (andando via) 
fate a modo che le mie piume ue soffrono sapete, 
i miei nastri ammodo, ammodo per pietà. 

Scena VI. 
Leonllda «ola 

Leon. ( S' abbandona sovra una sedia ) Povero Gustavo 
quanto ti compiango, non ho più potere nissuuo sul 
cuore di mio marito, egli mi sfugge, la mia vista 
lo rende più afflitto che mai, la mia voce un tem- 
po a lui tanto cara, ora l' atterrisce, Io rende furi- 
bondo e insensato, all'incontro una parola della 
Contessa Matilde lo fa docile, mansueto, amoroso, 
me disgraziata, ancora quel pegno sacro che dove- 
va rammentargli fino alla morte il giorno che fum- 
mo uniti, lo possiede un' altra. Gustavo crudele che 
ti ha mai fatto la misera tua Leonilda? 



SCBN » VII, 

Florlndo, Amalia qniudl 
Guatavo c detto. 

Ama. Marnala mamma sai ho vislo il Babbo, è qui 
sulla strada S. Germano. 

Fior. Si Signora se sapeste con chi era mai .... 

Leon. Lo so, lo so, è andato ad accompagnare la con- 
tessa. 

Ama. Quella Signora tutta piume, mi ha fatto un fi- 
Baccio cosi brutto, perchè non la voglio baciare, io 
non bacio altri che il babbo, mamma, e ancora qui 
Florindo che è buono. 

Leon. La Contessa è buona ancor lei, ora Amalia la 
bacierà quando verrà a trovarci, è l'amica del tuo 
babbo della tua mamma, e tu devi far tutto quello 
che fanno, e ti dicono i tuoi genitori. 

Ama. lo baciarla ! contende sempre che se lè sciupata 
la cuffia, e a te dice che vieni da un luogo dove 
son tutti infingardi, mentre fai tutte le faccende di 
casa, ed ella non fa altro che mettersi e levarsi dei 
fiocchi, credendo di farsi bella, ma sono i diamanti 
invece. Il babbo sta fuori di casa per via di lei, lo 
vedi, e se piangi chi ci ha colpa? e poi baciare chi 
dice male del bel paese che si chiama Italia, io gli 
darei uno schiaffo, e quello è il bacio che si meri- 
terebbe, farei dell'altro se potessi, ma mi ricordo 
che ancor* io son mezza Italiana e mezza Francese, 
ma nata però sul bel suolo Italiano. 
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Leon. No nò ... . questo mai Amalia, se tu farai 
così la tua mamma non ti vorrà più tenetevi ri- 
spettare la Signora Matilde .... Ah ! ecco Gusta- 
vo ... . egli ritorna .... si eccolo. 

liitst ( Viene a stento) Leonilda oh Dio! .... mi sen- 
to il peggior male del mondo, ohimè (Sede sul ca- 
napè). 

Leon* Gustavo .... Gustavo mio che hai? la tua fron- 
te è fredda ... ti senti molto male eh? .... (ac- 
carezzandolo) 

Fior. Signor Padrone diteci che avete, cosa vi sentite? 

Leon. Cosa ti è accaduto, confidati in me una volta, 
io t'amo sempre più, vedi, io mi dimentico tutto, e 
tante che portano il nome sacrosanto di moglie fos- 
sero come la tua Leonilda .... poveretta me, tu 
impallidisci (fissandolo sgomenta). 

Fior. Starete male così, venite sul vostro letto. 

Ama. Povero babbo che mano fredda, e quel bell'anel- 
lo della mamma non lo bai più? 

Gust. (Si scuote turbato) Leonilda pietà . . , . nulla 
nulla, non voglio niente, non ho nulla, i ponci, il 
ballo mi hanno fatto alquanto male ohimè Leo- 
nilda. 

Leon. Tu vieni meno. 

Fior. Fate a mio modo, venite un poco sul letto. 
Gust, No sto qui ... . ohimè . . . , (sviene a poco 
a poco). 

Leon. Qui qui vieni sul mio seno, qui posa il tuo ca- 
po, così potessi numerare i palpiti della tua sposa 
.... non mi risponde più! io son perduta! ! . . . . 
(con disperazione, confusa) 



«0» 22 40» 

Fior. Non temete che si riavrà subito, uno svenimen- 
to cessa presto, state di buon animo, cara la mia 
Padrona, fatevi coraggio via ... . 

Leon. Povero il mio Gustavo tu incominci a provare 
gli effetti di una vita insubordinata e viziosa (ca- 
de col capo su quello di Gustavo restando tutti nel 
più profondo dolore) (Quadro) 

Fihb dell'atto I. 

ATTO II. 

- Sala. - 

Scena I. 
Enrico e Giorgio 

Enr. Ah bella, bellissima davvero, neppure qui anima 
vivente, dove mai è andato P amico Gustavo. Gusta- 
vo (chiamandolo) diavolo cosi verrà gente, almeno 
si facesse vedere una bella servetta, e trovare un 
poco di passatempo, ma per bacco non si vede au- 
cora, io non so che dire questo è un Signore che 
si fa molto desiderare, ma molto davvero. 

Gior. Eh come sei inquieto, o io che l'ho aspettato 
da una buon'ora vedi, dopo che ci siamo lasciati 
a casa della marchesa mi ha fatto sagrare quanto 
un Turco, e per sua causa ho perduto quei pochi 
che mi erano restati. Già figurati, io al Biliardo non 
ci ho mai avuto sorte, non colgo palla, sono uno sbercio 
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di prima riga, mi hanno pelalo bene bene quei gio- 
vanettini sbarbatelli garbati, e come si fa arrivar li 
e non giuocare, io non sono mai voluto passare da 
mammalucco a discapilo anche della mia povera bor- 
sa. Invitano, ed io accetto. 

Em\ Io so tutti i giuochi vedi e benissimo; al biliar- 
do poi sfido il primo giuocatore della Francia, an- 
zi di tutta l'Europa, del moudo tutto, non sono sta- 
ti mai capaci di vincermi una volta, e chi si met- 
te meco l'annichilo; ma per mia disgrazia quando 
mi vedono fuggono tutti e resto bello solo, perchè 
di me ne temono e nissuno vuol misurarsi ad un 
giuoco che son tanti anni che esercito. 

Gior. Quanto sarà mai, non devi esser poi tanto vec- 
chio, quando si lasciammo di Collegio eravamo de- 
gli stessi aoni, dunque non può esser molto. 

Enr. Saranno dieci anni, e ti par poco eh, in dieci 
anni »' inparano tante bricconate, già quando uscì 
di Collegio era quasi professore, figurali adesso con 
dieci anni di pratica. 

Gl'or. Si si avevi tanta bricconata, poi ancora te fa- 
cesti la solita caduta mortale di noi poveri giova- 
notti come Gustavo, tanto destro, tanto accorto e 
poi moglie li detto e fatto rovinato un uomo. Ave- 
te a fare tutti come me vedete, ci sto vicinissimo 
colle donne perchè mi piacciono, e mi son sempre 
piaciute lo confesso è verissimo, ma quelle che par- 
lano di marito col mio occhialetto le guardo un 
pochettino alla sfuggita, poiché temo di restare in 
gabbia, cosa che mi dispiacerebbe moltissimo, di più 
the queste nostre parigine hanno un arte tutta loro 
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che è un miracolo amico caro se fino ad ora io mi 
posso dir libero. La libertà è una gran cosa, viva 
viva la libertà, sempre e poi sempre e morie al di- 
spotismo e alla tirannia femminina. 

Enr Ma lo sapesti che il mio matrimonio fu fatto per 
ripiego, in quanto me la levai d'intorno, e le so- 
stanze di lei mi servirono per più di cinque anui a 
divertirmi^ poi era brutta inciv ile, per damerini del 
nostro calibro ci vogliono di quelle amabili Signori- 
ne che amano la galanteria e i passatempi, di quel- 
le di quelle per un giovinolto, sempre di quelle. 

Gior. Brutta nò, poveretta luti' altro, la vidi se li ram- 
menti prima di partire per Tarmala, com'era com- 
plimentosa, eh povera douna trovò marito! 

Enr. Che vedo, bellina, chi è: vieui vieni qui (guar- 
dando nelle camere) 

Gior. È la moglie di Gustavo. 

Enr. In verità che non si può trovare una donna più 
amabile più graziosa di questa, viva V Italia, che oc- 
chi vivaci, che carnagione, che colore alla moda, e 
sull" ultimo gusto, che personalino snello, una vi- 
tina poi. 

(ìior. Già chi vuol te, son tutte, belle, tulle ti fanno 
trasecolare. 

Scena IL 
Lcouilda e detti 

Leon. Serva di lor Signori. 

Enr. Posso riverire V amabile compagna del nostro 
amico Gustavo (quanto è amabile) (da se) 
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litor. Scuserete se vi abbiamo importunata. 

Uon. Niente a flutto, lor signori son sempre i padroni, 
ed io son qua per servirli. 

Enr. Ma come come, che dite angelo vezzosissimo, una 
creatura così cara come voi servirci, comandate 
comandate, noi siamo i vostri servi e pronti a dar 
mille volte la vita per voi; In quanto a me eccomi 
qua, disponete, e troverete in Enrico Sedeli una ser- 
vitù senza fine e fedele alla sua amabile padrona, 
lo per il bel sesso faccio tutto tutto, le più ardue 
imprese, le più aspre fatiche sono un soffio, un nul- 
la per me, mi son dolci, mi sono care, se verrò 
conlracambiato'con un sorrisello dalla vostra bella 
bocca, con uno sguardo incantatore di due begli 
occhietti sentimeulali come sono i vostri, amabile c 
graziosa Leonilda. 

Leon. Troppo Signore troppo, io non merito tanto, ora 
mai è passato il tempo delle conquiste. Io sono mo- 
glie, e madre, e conosco grazie al cielo ai doveri di 
donna, vi resto però obbligata. 

Gior. lo sono per così dire nato soldato, compatite- 
mi Siguora, già non vi offenderete al certo del mio 
silenzio della mia taciturnità. 

Enr. Amabilissima sposina perdonale al mio amico, 
egli è stato sempre fra la soldatesca e non si è di- 
menticali gli usi che si mettono in pratica la; ma 
che non lo vedete è un 1 elegante parigino; egli è il 
mio amico, ed il più caro ancora ehe abbia Gusta- 
vo; ma voi state in disagio signora, accomodatevi, 
venite venite qui sedete, siale compiacente, ho da 
dirvi tante cose; alla festa della sera scorsa in casa 



della marchesa il vostro marito si distinse fra i 
piò amabili, ed avvenenti damerini, tutte le don- 
ne bramavano di averlo accanto. Il Ballo poi ha 
durato fino a giorno vedete eh ! quante ne ha ab- 
bracciate vostro marito e con una destrezza così gen- 
tile, con una agilità più che grande! le faceva vola- 
re eh* io vi dico è il più esperto, il più beir uomo 
di Parigi. Quando comparisce in una conversazione, 
tulli gli occhi si posano sopra Gustavo, molte bion- 
dine arrossiscono, altre si mordono le labbra per- 
chè meno belle non si accingono all'impresa di con- 
quistarlo alle compagne, chi lo strappa di qua, chi 
di la, e il povero, ma felice Gustavo è sgomento a 
contentarle lulte li isso fallo .... ah se voi fosle 
stata nel corso di questa notte alla gran festa da 
ballo, cosa avreste mai fatto vederlo tanto allegro 
assieme con tante belle donnette; ma in grazia dov'è 
adesso? ma sedete non state così in piedi no non 
posso permetterlo. 

Leon. Gustavo è alquanto incomodato. 

Enr. Come Gustavo è ammalato Signora Leoni Ida, per- 
chè non dirlo più presto ? perchè. . . 

(iwr. Si è strapazzalo un poco troppo, ma non sarà 
nulla mi figuro. 

Leon. Speriamo che non sia niente, gli lascio perchè 
Gustavo può abbisognare di me. 

Enr. Ma se mai verrò io, permettetemi madama che 
venga a servirlo, levando così l'incomodo a voi di 
stare attorno ad un'ammalato, voi siete troppo de- 
licata, la vostra salute ne soffrirebbe, ogni più picco- 
lo incomodo, vi ripeto potrebbe arrecare del danno 
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gravissimo, siete un poco gracile e meritate del ri- 
guardo .... il mio amico ed io, se lo permettete 
possiamo sgravarvi dalle vostre fatiche .... noi 
siamo qui a vostri comandi e pronti sempre ad ob- 
bedirvi, rammentarvi. . . . 

Leon, lo mi rammento che Gustavo è mio marito e non 
altro. Signore come potete chiamare fatiche insop- 
portabili i doveri di una moglie? io non saprei, non 
li tro\o questi grandi strapazzi che voi dite, e quan- 
do vi fossero io non potrei e non dovrei abbando- 
narlo mai, con permissione, (per partire) 

Enr. Ma vezzosissima, amabilissima Signora Leonilda, 
voi dunque ci lasciate, ricusando i nostri servigi, io 
sarei il più contento degli uomini se potessi avere 
un comando solo da voi, anelo il momento di far- 
vi conoscere l'ardore che nutro per voi e mostrar- 
vi tutta la mia servitù, comandatemi per pietà; non 
vi prendete nieute soggezione di me ed anzi riguar- 
datemi come un serviloruccio, un Lacchè, un fatta- 
rello, tutto quello che volete, ed è questa per me 
la più gran sorte che io m'abbia sulla terra. IMace- 
mi d'esser sottoposto ai dolcissimi cenni d' una pa- 
droucina cosi amabile e graziosa come siete voi. 

Leon, Quanto è impertinente e sciocco) troppo compi- 
to ... . ma perdonino son serva ( via ). 

Enr. Addio! .... amico mio caro; per carità mi di- 
ci dove mi ritrovo in questo momento. 

Gl'or. Non lo sai davvero? poveretto, spalanca bene 
gli occhi che mezzo giorno è sonato d" un'ora. 

Enr. Ma come abbandonarmi cosi, io non saprei, per- 
chè devo esser tanto disgraziato con le donne. 
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(iior. Perchè tu credi piacere a tutte, e non la vuoi in- 
tendere che colle lue smorfie da ragazzo e da colle- 
giale gli entri in tasca più che mai .... addio tu vuoi 
restar qui attaccalo, non avessi mai veduto donne ti 
compatirei. 

Enr. Era si graziosa, si amabile! 

Gio. Vieni vieni e finiscila una volta che quella e uua 
donna che mi par mollo diversa dalle altre. 

Enr. Andiamo, già che lo vuoi andiamo; ma malvolen- 
tieri, tu sei senza cuore, sei stato soldato e tanto ba- 
sta.... ma l'amico Gustavo — 

Gior. Ci ritorneremo (età). x 

Scena 111. 

Leonilde che aoatlene Gustavo Abbattalo 
Amalia e Vlorlndo 

Leon. Non vedi che appena puoi andare. 

Guai. Erano qui adunque, quanto tempo è che sodo an- 
dati via? perche non dirmelo prima! 

Leon. Non ho voluto io, perchè avevi bisogno di ripo- 
so; non sai che la (ua salute ci è troppo cara... . 

Gust. Ma i miei amici dove saranno adesso .... ah 
perchè non sono venuto più presto; la Conlessa che 
dirà mai di me non vedendomi..,. Lconilda la- 
sciami. Florindo il mio bastone il mio cappello, vo- 
glio andarmene 

Leon. Ah no, via Gustavo riposati un altro poco, non 
puoi reggerti appena, io non devo lasciarti. 
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Gust. Adesso sto bene, la mia salute si è ristabilita per- 
fettamente. 

Fior. Voi volete parer tranquillo-, ma covate del male 
internamente e v' abbisogna un lungo riposo, dimen- 
ticativi per un momeulo i divertimeiili, pensale alla 
vostra salute, a questa bambina, e ad una donna cbe 
pena orribilmeute per voi, e cbe voi straziate senza 
avvederveue. 

Ama. Babbo caro slai qui con la mamma, con Fiorili- 
do e con la tua piccola Amalia, perchè ci vuoi la- 
sciar sempre soli ? 

Leon. Fino a che Leonilda si vide mancare a poco a poco 
la sua servitù i suoi Landò e le ricchezze di cui n'era 
possessore il suo Gustavo, e che ella paitecipava uei 
primi giorni felici, io sospirai fu un momento, che 
mi assali il pensiero che avevamo una bambiua mi- 
sera quanto innocente, lo sono contenta se sono tcco 
ho tutto se ho il mio sposo, in te ritrovo le mie ric- 
chezze, tutti i piaceri, tutta la mia gioia, ed ora, 
ora se piango perdonami, dimmi che farebbe Leo- 
nilda senza Gustavo? rispondimi saresti taulo inu- 
mano d'abbandonarla così? 

(Just. Abbandonarti io? e perchè? 

Leon. Se più non curi la tua vita, più non li rammenti 
i sacri doveri che t' imposero la natura e il Cielo e 
d'altro uon ti e caro che ridurmi al colmo della più 
crudele disperazione. 

(i usi. Io nou C intendo ! 

Leon. Sì gli amici, la Contessa, il gioco, faranno com- 
piuta la tua rovina, la mia e quella di questa inno- 
uocente, ma non m'importa sai Gustavo mio, mi è 
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caro tutto se lo vuoi tu; vai pure, abbandonaci pur 
(ulti, dissipa ancora quel poco che ci rimane per te- 
nerci in vita vai pur lieto a godere tutte le con- 
tentezze immaginabili che può desiderarti un cuore 
che V adora, e lascia lascia se puoi una misera spo- 
sa nel pianto nella desolazione. 
Gust. Leonilda 

Leon. Abbandonato da tutti senza compagni senza nul- 
la al mondo, li sfuggirà allora quella donna, che 
vide con occhio d'invidia unito Gustavo a Leonilda, 
sorriderà ai tuoi mali e sarà vendicata ; mi cerche- 
rai allora ; ma invano non vi sarò più per te, Leo- 
nilda avrà cessato di vivere per non vederti nella 
miseria ; ma nò perdonami sposo mio, io V amo sai, 
io sarò tua anche allora, sì; ma noi vedi siamo sem- 
pre in tempo da poter esser felici, adunque ascolta- 
mi una volta ; abbandoniamo questo paese infausto, 
e sotto altro Cielo più puro, più bello finiremo i no- 
stri giorni del tutto contenti. 

Gust. Tu mi hai vinto io sono un' ingrato .... qua 

venite abbracciatemi tutti ! (restano abbracciati). 

Leon. Questo momento mi ricompensa di tante pene, 
di quanto ho sofferto per te, disprezzata, tradita ep- 
pure sempre ti sono stata fedele; ma tu tu piangi ah 
sì le nostre lacrime si confondono noi saremo ancora 
felici. 

Fior, Quanto è buono il mio padrone, la Francia Io 
aveva traviato così poveretto, andiamo a piangere 
altrove (via). 

Ama. Perchè piangete via mamma pappà non vogliamo 
pianger più di qui in avanti. 
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liuti. Da questo momento abbandono gli amici, la Con- 
tessa, lutti, lascio tutto per te, ma perdona per ca- 
rità a chi li ridusse così sventurata. V Italia di qui 
avanti sarà la mia patria, noi altro non possediamo 
che quel misero podere che hai tu colà, avanzo mi- 
serabile della tua dote; ma assai ci rimane per vi- 
vere oscuri, e sconosciuti da tutti. Lasceremo così in 
abbandono questa terra causa della nostra rovina. 

Leon. Ora riconosco in te il mio sposo, vado ma nep- 
pure io so dove.... ab non mi posso giammai sazia- 
re di abbracciarti adesso sono cooteuta felice («ir ia6- 

braeciano) s'approfitti di questo momento (da se) 

Amalia vieni (prende Amalia). 

Scena IV. 

Gufavo solo 

(Just. (Sede pensoso) Abbandonerò per sempre Parigi, 
e così mi metterò in calma una volta. Povera Leo- 
nilda quanto mi ama, per non affliggermi oblia tutto, 
la sua rivale in cui l'ho piombato i trattamenti inur- 
bani che più volte ho usati verso di lei. Ah Gu- 
stavo come le delizie della Francia ti avevano cor- 
rotto il cuore; ma l'amo tuttavia, sì seuto che Tatuo; 
ina no, no non devo più pensare a nuli" altro se non 
che alla mia Leonilda, e alla partenza. Ma Enrico, 
Giorgio, che mi sono tanto cari, che amo tanto non 
dovrò vederli più La Contessa .... no ! mi devo di- 
menticare lutto; in fatti da essi è divenuta la sor- 
gente di tutte le mie disgrazie; ma prima dì partire 



no! non lo devo, voglio obbedire mia moglie, non 
voglio contradirla più-, ha sofferto assai; ma è 
il gioco il destino che mi perseguitano e che mi 
hanno ridotto cosi. Giorgio Enrico la Contessa sono 
sole persone amanti della galanteria, e non hanno 
influito sulle mie sciagure, (pensando) Si, voglio ri- 
vederli sarò presto di ritorno, e Leonilda non nò 
saprà nulla, (atean tosi) Ma se restassi, se mi pre- 
dassero e mi persuadessero, le dirò che degli affari 
per la partenza (per andare) ma non ho neppure uu 
centesimo, in tasca non ho più niente, se fossi in- 
vitalo, non potrei mostrarmi tanto incivile dal ricu- 
sare.. . . lo sfuggirò il gioco .... e così (c. sopra) no! 
no! è meglio che io non ci vada, che io non esca 
di casa; ma, ah! mi è venuta un'idea. Leonilda 
ha ancora delle gioje di valore.... la sua camera 
è aperta.... ella e altrove.... e lontana di qui 
Si si andiamo, Gustavo coraggio (per andare) strap- 
parle ancora gli oggentti che gli rammentano dei 
tempi felici sono gli ornamenti che portò il pri- 
mo giorno delle nozze; ma sono mici infine, sono 
un presente che gli feci. Si vada potrei ricattarmi 
di tanto che ho perduto, Leonilda non saprà nulla, 
Leonilda riavrà le sue gioie — infine è mia roba. 
(intra sospettoso nella camera). 



■ 
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Scena V. 
Enrico, Giorgio, poi Guatavo 

Enr. Ritornasse uo poco da noi la bella Leonilda, vo- 
gliamo slar qui ad aspettare Gustavo per vederla, 
come mi palpita il cuore, Giorgio senti qui. • 

6'ior. Oh falla finita che sarebbe ora. 

Enr. Quanto pagherei essere un poco del tuo natu- 
rale, starei meglio sicuramente. 

Gust. (Viene dalia camera guardando sospettoso le 
gioie.) 

Enr, Gustavo: oh Gustavo. 
Oior. Amico. 

Enr. Che fai eh? non ti senti più male; masiei sem- 
pre un poco pallido però 

Gior. Tu tremi vai, vai a letto senza complimenti 

ci rivedremo ad un'altro giorno. 

Gust. No.,., che sto benissimo. 

Enr. Bei diamanti per bacco! 

Gior. Bellissime gioie.... sono tue? è un tesorello 

(guardandole). 
Gust. Si ... . non lo sapete che vi lascio, vado in 

Italia. 

Enr. Tu, tu, abbandoni il soggiorno dell'allegria, la- 
sci proprio Parigi? 

Gior. Che ci vai a fare in Italia, che diavolo ti è 
saltato in testa. 

Gust. Là vi ha mia moglie gli avanzi di una dote 
che io ho dissipata; oggi per V ultima volta vedo i 

3 



miei amici; ma incomincio a sentire quanto mi co- 
sta l'abbandonare per sempre Parigi. 

Enr. Eh ma ritornerai presto, ti verrà a fastidio un 
paese tanto diverso da questo 

Gior. Propriamente sei deciso d'andartene, non ci cre- 
do, sarà vero? 

Gust Mia moglie ha voluto cosi poveretta non meri- 
ta che io la contradica, non voglio darle più disgu- 
sti. 

Enr. Ma bellissimi diamanti, faresti una fortuna im- , 
mensa, se tu venissi meco, potresti rimetterti di 
quanto hai perduto in due anni vedi con que- 
sti qui .... 

Gust. Adunque facciamo presto, prima che mia mo- 
glie .... 

Enr. Che sempre uomo libero, avresti a essere 

diventato un ragazzo. 

Gust. È vero; ma gli ho promesso .... ha pianto tan- 
to, che non sappia nulla per pietà, andiamo. 

Scena VI. 
Leonllda e detti 

Leon. Gustavo ! 
Gust. Leonilda! 

Leon. Ho fatto preparare tutto per la partenza. Flo- 
riodo mette in ordine i bauli. Quanto anelo di ri- 
vedere la mia patria i miei antichi conoscenti; là 
soli lontani da tutti, saremo più felici. Gustavo tu 
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sospiri, dod temere sarai contento ancora lontano 

dalla Francia. 
Gust. Non sospiro no! lo vedi da te stessa che io 

affretto il momento d' abbandonare Parigi. 
Leon, Vieni meco adunque, bisogna che tu mi dia una 

mano, io sola non posso. 
Enr. Dunque tu resti, addio. 

Gust. Fermatevi .... verrò più tardi teco (a Leonil- 
de) ora non posso, alcuni interessi (Leonilda 

trattenendolo). 

Enr. Eh diavolo, lasciategli dare un addio agli amici 
.... che passi il giorno in allegria, se è l'ultimo. 

Leon. Poco fa piangevi meco, era veramente Gusta- 
vo quello .... si ma erano fìnte le tue lacrime, 
da te stesso conoscesti il punto a che sei ridotto; 
così godi insultare ai pianti della più disgraziata 
fra le spose. 

Gust. Ma che hai ... . ritorno subilo, sono qui avan- 
ti sera non pensare (con disinvoltura) andiamo. 

Leon. Dimentica le promesse che tu bai fatte. A Leo- 
nilda non importa più, io sola me ne andrò in Ita- 
lia • . . . voi andate pur superbi del vostro trionfo 
ia Enrico e Giorgio) ad altro non siete capaci che 
di trascinare nel disdoro le più oneste famiglie .... 
ma tremale! i pianti le preghiere d'una moglie, e 
di una bambina innocente stancheranno di continuo 

il Cielo Ma Gustavo ah perdonatemi Signori io 

non so più quello che mi dico .... sposo sposo 
compiangi te slesso una volta. 

Enr. Si sì resta via.... io Signora non voglio esser 
causa .... non abbiate poi a dire che gli amici. 



G usi. Leoni Ida lu insulti i miei compagni, me stosso 
(risentilo per andare) .. ?iì . . 'V. 

Enr. Io me ne vado, vieni Giorgio (corno mi guarda 
superba) Enrico, e Giorgio prendono il cap- 
pello) , " / . 

Leon. La Contessa l' aspetta tieni ancora questo pegDo 
prendilo è l'ultimo che mi rimane non devo averlo io 
... .(getta a ferrati suo anello) lu Io darai a chi può 
farti felice; ma almeno vi cancella il nome della 
misera Leonilda. Corri Gustavo corri, il gioco l'alle- 
gria li chiamano; godi versare a doppia mano quel- 
l'oro che ti restava frullo dei miei sudori, e tura 
le orecchia ai lamenti della tua sposa, della tua fi- 
glia che chiederanno un pane per sfamarsi. 

Gior. Di di si e falla tetta... i vieni (pian» a Gustavo) 

Gust. Vai pure nella tua Patria, io mi sono determi- 
nato a non lasciare mai più Parigi, li ho solver- 
lo assai. , j 

Enr. Che uomo sei .... andiamo (Piano a Gustavo) 
Non far da Collegiale, uomo libero. 

Leon. Ah no tu non mi lascerai, tu starai sempre me- 
co, io t*amo sempre sai, ma perchè abbandonarmi 
adesso; per pietà (afferrandole le ginocchia) io mo- 
rirò ai tuoi piedi se ricusi di guardarmi ancora una 
volta, di sollevarmi. Giura di proteggermi, d'essere 
il mio Gustavo, d' amarmi sempre. Ah,! barbaro 
crudele tu godi del mio dolore, lu ridi alle, mie la- 
crime! (giunta al massimo della disperazione re- 
sta affogala dal pianto. Gustavo la respinge con 
dispetto, e parte con gli amici. Leonilda spie/ie). 
KlNB oell'atto IL 
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ATTO HI. 

. , Eoggù illuminate, s'odono di tratto in tratto in 
lontananza strumenti che indicano festa da ballo. 
Vari Signori, Dame e Servi attraversano le log- 
gì e. 

» *. 

• Svira I. 

Enrico e Giorgio 

Enr. Sono di gran valore questi diamanti sai, ma 
. belli ! ma superbi ! 

(iior. Ed i miei non gli bai veduti eli? osserva qua; 
era veramente un fiuimento di gala. 

E nr. Di più ho vinto sulla parola duecento bei zecchi- 
ni alle carte non lo sai, credeva di riavere questi 
brillanti, ma poveretto si è ingannato, mi ha firma- 
ta una cambiale e con questa posso far tutto, ed 
essere il più felice degli uomini. Se Leouilda ricusa 
di amarmi, vorrò essere pagato sul momeuto; è al- 
l' apice della miseria, non potrà negare di condiscen- 
dere alle mie brame; mi sorriderà uua volta quella 
superba: o saprò vendicarmi. 

Gior. fc domani lasceremo Parigi è vero? come hai 
detto tu stesso onde fuggire cosi alle ricerche di Gu- 
stavo, che sicuramente verrebbe a importunarci, per- 
che si soccorra, egli e ormai un miserabile, e noi 
non sappiamo più che farne della sua amicizia. 

Enr. Non l'ho mai veduto come stanotte le bottiglie 

' . - . 
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di Bordeaux, e di Sciampagna P hanno levato affat- 
to di cervello e giuocava seuza vederci, figurati in 
un batter d'occhio ha perduto tutto. 

Gior. Si raffida alla Contessa Matilde secondo me: ma 
io P ho veduta sogghignare ai moti di rabbia che 
faceva Gustavo Ora il suo amore tradito è quasi 
vendicato. Povera moglie! 

Enr. Che interessa a me di saper tanto in là. Andia- 
mo dalla bella Leonilda, voglio bearmi della sua pre- 
senza; forse la potrò dir mia.... forse.... non 
perdiamo più tempo. 

Gior. fili dispiace che ha un cuore italiano bel mio 
amico, non ti dico altro.... è italiana e tanto ba- 
sta. L'ora è tarda davvero aodiamo pure che io 
vorrei un poco dormire se modo vi fosse, io non ne 
posso più (via). 

Scena II. 

Guattivo viene a pausi lenti pensieroso, 
e senza cappello, si guarda Intorno come stu- 
pido, e tntto ad un tratto dal debattlmento 
e dalla spossatezza da In nn eccesso di di- 
sperazione. 

Gust. Non ho più nulla al mondo, ora son più con- 
tento, e più disperato; che importa; ma forzarmi a 
Ormare una cambiale, uon credere alle promesse che 
facevo di soddisfarlo al più presto possibile; una 
cambiale, un'amico, un'amico ah!... (per colendo- 
si la fronte) ma di fatti come poteva pagarlo io.... 
ma se era la Conlessa, non era pericolo non mi 
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avrebbe negalo questo favore, mi vede ancora vo- 
lentieri, poi subito mi hanno abbandonato vedete; 
appena cbe non avevo più nulla. Ah ! bei miei dia- 
manti.... ma io non reggo più. ... trovassi da se- 
dere (si getta a sedere su uno scalino delle Logge) 
a che sono mai ridotto, maledettissimo gioco, son 
rovinato, son perduto affatto.... Ma mia moglie; 
vada al diavolo, io voglio godermi e non essere sot- 
toposto, a farmi marcire il cervello dai suoi piao- 
gistei, Leonilda è povera, e Matilde ha dei landò, 
servi infine ricchezze immense, posso abbandonare 
una che non può farmi, che vieppiù disperato col 
mantenermi un' altra che mi renderà contento. E 
poi lei, lei vi ha colpa se io souo così, Leonilda 
n' è la causa!... Se io era marito della Conlessa ora 
non mi ritroverei su queste pietre a disperarmi, ed 
a maledire me stesso. Ah! pure potevo esser felice 
(resta penoso e lo scuotono i suoni, a festa , egli s'al- 
za infuriato per partire) Maledettissimi suoni, ma- 
ledetta questa casa . . . tulio ! che mi hanno .... 
Ah! ma che vedo ecco la Contessa com'è bella io 
Paino tuttora ... Ella mi ha veduto, s'incontri. 

Scena III. 

La Conto*»» Matilde con servo e detto 

Coni. Siete voi Gustavo come qui sempre che fate? co- 
sa avete, mi sembrate turbalo, vi affligge qualche 
cosa? 

Gust. Niente Contessa, quando sono con voi non ho 
nulla che possa affliggermi. 



Coni. Ps vero dunque che abbandonate Parigi per mo- 
tivi che io non posso sapere? ma non importa, fa- 
te buon viaggio. Vedrete quanto è diversa l'Italia 
dalla Fraucia. Addio addio compatisco il vostro tur- 
bamento, la vostra afflizione. Gustavo addio salu- 
tatemi la superba l'incivile vostra moglie, io non 
voglio più vederla perchè mi si guasta il sangue 
perchè conosco quanto voi stesso dovete essere sven- 
turato unito a una donna di tal fatta; ma incol- 
patene voi stesso, I" avete voluta, ora godetevela 
Addio. 

Gust. Fermatevi che io non parto altrimenti. 

ùmU Voi non partite? Se avete già preparato tutto 
per trasferirvi in Italia. 

Gust< Siete in ingannno, io non lascerò giammai la 
mia diletta Parigi, mai ho avuto questo pensiero. 
Inquanto a mia moglie, se vi ha offesa me ne rende- 
rà conto. Già io non riconosco più Leonilda per 
mia moglie, sono stancalo dalla sua maniera di 
agire, io P aborisco, e adesso iucomincio a cono- 
scere, che da lei sola sono derivate tutte le mie scia- 
gure, io la detesto, P abbandono per sempre, io non 
sono più sposo, nè padre; da questo' momento son 
Puomo libero, padrone di me stesso. 

Coni. Ah! ora sì che ticouosco il mio Gustavo, ora 
incomincio a crederti; ma sei tu veramente deciso 
di far questo? Guardami pure non abbassare gli 
occhi, e riconosci ancora la tua Matilde che può 

farti contento sai, che dimentica il passalo 

(Trionfo!... Leonihla superba io son già ven- 
dicata). 
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tinsi. Matilde tanti coulrari afletti mi si affollano nel 
seuo; ma non crediate teh il mio cuore e inflessibi- 
le, ed ora mai ho deciso. Io meritava lutto il vostro 

disprezzo dal momento che sposai Leonilda, pure 

Matilde voi mi opprimete con tanta bontà. 

Cont. L'hai conosciuta finalmente la donna che do- 
veva farti tanto bealo, e ne godo; era una misera- 
bile, eppure lo sapevi, e per mantenerla nel lusso 
sfarsoso, per secondare i suoi capricci, lo vedi a 
che ti ritrovi, ricusasti la mia mano, ora conosci 
quanto costa un capriccio, ma sono io certa che 
vorrai scacciare da te per sempre quella donna, man- 
darla al suo paese e levartela così di torno, senza 
mai piò sentirne parlare, posso io crederti Gustavo? 
Tu mi hai mancato di fede un tempo, e chi mentisce 
una volta, mentisce sempre. 

(iusu Matilde, credetemi ho giurato di non vederla 
mai più, di far tutto quello che volete, io son qui 
per obbedirvi. 

Cont. Ci rivedremo al mio Palazzo, io t'aspetterò là, 
gioisco ora che tu hai conosiula la tua cara Leonil- 
da causa del tuo infortunio, queir incivile Dio lo 
sa a quali altri eccessi ti avrebbe trascinato. Ne rin- 
grazio il Cielo che tu sei sempre Gustavo di una vol- 
ta, e sono conleuta. Addio addio vieni che ti at- 
tendo, non dimeulicarti di me (via. servo la segue). 
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Scena IV. 

GufitaTo solo 

Invece di seguirla, di darle braccio, d'offrirle tut- 
ta la mia servitù: ecco sono rimasto qui confuso 
annichilato: se dall' altra parte mi è fuggita via co- 
si .... Ah! io son contento son felice, pochi mo- 
meuti fa mi disperava, malediva tutto, ora son con- 
tento. La Contessa ini ama ancora, che donna ! che 
cuore! quanta bontà. Per causa di Leonilda a poco 
è andato che abbia perduta ancora la sua amicizia. 
Douna scostumata mi lascerai finalmente una volta ! 
se ne andrà nella sua patria e cesserà cosi dal tor- 
mentarmi, ma se ella ricusasse di volere eseguire i 
suoi disegni .... già è impossibile, è lutto prepara- 
to per la partenza, da lei stessa andrà in Italia e 
non avrà più bisogno di me, colà potrà vivere alla 
meglio con la sua figlia,- ma se volesse che la seguis- 
si aucor'io, se mi forsasse a andar seco, ah! tulio 
questo è impossibile giacché io non la vedo più, e 
poi se ella non saprà abbandonarmi, io abbandone- 
rò lei e vivrò così in pace con la con lessa, lo sono 
air apice della consolazione (per andare) 
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Scena V. 
FI or Indo e dotto 

Fior. (Da lontano) Padrone, mio buon padrone ferma- 
tevi per pietà, aspettatemi, ascoltatemi. 

Gust. Questa è la voce d i Floriodo come mai qui .... 
sì fugga, anch' egli viene ad inporlunarroi, mi lasce- 
rete una volta. 

Fior. No, uon mi fuggirete, per amor della vostra Leo- 
nilda della piccola Amalia e di Florindo, che vi ha 
sempre amato, e ora viene a darvi la nuova e l'ulti- 
ma delle più crude sventure. . . . 

Gust. Lasciami io nou voglio più vederla; Leonilda 
non è mia moglie, non ho più figli, non ho più ser- 
vi, nulla al mondo, io son solo lasciatemi, lasciate- 
mi, che assai si assai mi avete reso sven- 
turato. 

Fior. Non pensate, non la vedrete più ed allora sarete 
soddisfatto, ma siete tanto inumano da ricusare 
d'abbracciarla per l'ultima, volta dal consolarla po- 
veretta. Yoi siete ancora il mio buon padrone, sensi- 
bile, amoroso. Poco fa la stringevate al seno pian- 
gevate insieme, ed ora l'aborrite cosi? siete stato in- 
gannalo, tradito! Caro il mio padrone voi siete buo- 
no; ma delle anime scellerate vi rendono perverso, 
aprite aprite gli occhi una volta, mirate l'abisso in 
cui avete piombata l'infelice Leonilda, ma oimè è 
troppo tardi ....quanto avete straziato il cuore del- 
la più buona fra le spose. 



CiN.s7. No mai! . . .non si dirà che io ritorni da lei, so- 
no irremovibile nei miei proponimenti; ho giuralo 
di non mai più rivederla, mi hai offeso disprezzato 
avvilito in faccia ài miei amici, in fine e la causa 
che oggi mi ritrovo cosi; lasciami, io non voglio più 
sentirne parola, subisca il destino che si merita, so- 
no indifferente affatto, addio. 

Fior. [Gettandosi in ginocchio trattenendolo) Ebbene 
uccidetemi piuttosto .... vi avrà oltraggiato sia pur 
vero, ma tutto dovete perdonare ad una donna che 
vi adora, delusa nelle sue più belle Speranze. È là 
distesa sul letto di morte che vi aspetta. Voi giura- 
ste di proteggerla, d'amarla; io fui testimone dei 
vostri giuri, e non vi potrete ritrarre se non col far- 
vi il più spergiuro degli uomini, forse potrete ren- 
derla alla vita, eh non fate più disgraziata ancora 
1* innocente vostra figlia, che un giorno uon debba 
maledire il suo genitore. 

Gust. (Quasi commosso fa degli sforzi per liberarsi 
da Fior indo) 

Fior. Venite e mirale per un momento solo a che ave- 
te ridotto la misera Leonilda. Quella donna un gior- 
no 1* ornamento di qusla città, oggi non è che un 
ombra. Uopo abbandonatela se potete. Voi l'avete 
trascinata al sepolcro con le vostre mani stesse le 
scavaste la fossa che dovrà racchiuderla, avanti di 
vederla mai più, ricuserete dal bagnarla di una la- 
crima? ancorché non vi venga dal cuore, fate uno 
sforzo a voi stesso, seguitemi, e fate che sia più con 
tenta, e abbracciata al suo sposo muoja pur nel- 
I* ingauuo. 
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Gt«*. 1 loriudo, che dici mai, io non ho voluta la mor- 
ie di Leonilda, vada in Italia, sia felice, conlenta, 
ma che viva, io non souo il Carnefice della moglie 
mia. 11 destino! , : ,i, . , • . , ; n , >\ 

Fior. Come volete che sia felice, che vada, in sua Pa- 
tria, se è affatto spogliata di latto, gli hanno strap- 
pato ancora quel poco che gli rimaneva» 

Hu$t. Come!... e chi?... Floriodo io tremo!! 

Fior. 1 vostri amici hanno insultato la vostra sposa. 
Infami libertini, tentarono di profanare i più sacri 
legami. Leonilda ricusò di aderire alle brame inde- 
gne di quei perfidi, ed essi minacciarono di spogliar- 
la ancora di quel poco che aveva, mostrando una 
cambiale firmata di vostro pugno; fremette V infelice, 
pure promise di soddisfarli col privarsi di una parte 
delle sue gioie che teneva la per un bisogno, ma re- 
stò delusa ancora in queste, le aveva smarrite! qual 
fu il colpo quando le vide in mano dei vostri com- 
pagni, quando seppe dalla loro bocca stessa che V a- 
vevano a voi vinte in questa notte al giuoco, potete 
immaginarlo, si scagliò conilo di essi come una fiera 
che vede scannati sotto gli occhi i suoi figli. Ad 
un* istante la vostra casa diventò un deserto . . . . rfu 
spogliata di tutto quello che vi era, ed io volai su- 
bito in cerca di voi, perchè almeno la consoliate, 
poveretta, e forse in questo momento avrà chiamalo 
per P ultima volta il suo gposo r ma invano! 

(iusl. Come i miei amici la mia casa spogliata 

hanno insultalo all'onore di Leonilda .... Cielo! è 
in pericolo della vita per mia colpa .... io son ro- 
vinalo! « | 



«808» *6 <8C8> 

Fior. Vedete come vi hanno tradito, per quanto avete 
di più sacro non tardate un momento, e sperate. 

Gust. (Nel colmo del dolore piange) 

Fior. Ora non dovete piangere; coraggio, caro il mio 
padrone, abbandonate una volta la maledetta Fran- 
cia, gli amici che vi hanno traviato dal vero sen- 
tiero, e ritornate, se siete in tempo, il degno sposo 
della vostra Leonilda, e il padre amoroso della vo- 
stra figlia. 

Gust. Florindo mi getto nelle tue braccia ... ma pos- 
so esser più disperato? 

Fior. Andiamo il mio buono, il mio amato padroue 
(gitasi piangendo) così i Padri in voi prenderanno 
un'esempio, è impareranno a divenir veri pa- 
dri!... 

Fine dell' atto III. 
ATTO IV. 

Sala miseramente addobbata con tavolino e lume. Leo- 
nilda con capelli sparsi e abbattuta, assisa accanto 
al tavolino piange* 

Scena I. 
Leonilda «eia 

Leon. Leonilda a che piangi ?... ora è il momento che 
fa d' uopo di tutto il coraggio, e mostrarti con fron- 
te serena al destino che ti perseguita. Domani sarò 
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lontana da questa terra fatale, presto rivedrò la mia 
bella Italia, la mia cara patria, ma sola e infelice. Ama- 
lia, e Floriudo di qui innanzi ah! non ho altri 

che essi nel mondo! come vi ritorno diversa da quan- 
do la lasciai, misera, privata di ludo, là finirò i miei 
giorni nelle cure della piccola Amalia. Ah se vi fos- 
se ancora Gustavo quanto mi sarebbe cara quella so- 
litudine! oblierei tutti i miei mali, sarei felice. Gu- 
stavo è un ingrato non mi ama più, mi ha levato 
tutto, mi fugge mi abbandona, e perche ? . . . perchè 
l'amo, perchè tremo per la sua vita, per il suo ono- 
re. Ah misera Leonilda era meglio che tu non lo 
amassi ! allora forse saresti stata con lenta. Abban- 
donerò queste mura che mi furono tanto care un 
tempo .. . non dovrò più dunque 'rivedere mio ma- 
rito? ah ritornasse ancora fra le mie braccia! io sa- 
rei sempre la sua sposa io P amo sempre, io li 

perdono tutto; il cuore mi presagisce del male.... 
che uotte è questa per me, ahimè io son forzata a 
piangere, e per chi? non per me.... per la mia 

povera Amalia, per Gustavo Vedi a che ti ha 

ridotta un Francese, povera Leonilda, se tu non eri 
Italiana avevi altra sorte! (posa il capo sul Ta- 
volino) 
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Scena IL 
Amalia c detta 

Ama. Mamma, e ora perchè piangi ? , . 
Leon. Perchè?... le felice che mi chiedi perchè pian- 
go ! quando sarai più adulta, quando conoscerai 
quauto era sventurata la tua povera madre, allora 
piangerai ancor tu; almeno le lacrime di uua inno- 
cente bagneranno la tomba di Leonilda; Tu rimar- 
rai presto sola senza il sostegno di tua madre, e la 
miseria e il pianto è Punica eredità che ti resta. 
Ama. Dunque mamma dici di lasciarmi ancor tu? non 
mi vuoi più bene?... ma io verrò sempre teco non 
ti lascerò mai mai. 
Leon. Ah no, io mai li lascerò mia cara Amalia! po- 
vera creatura quaulo sei nata sventurata, e sono 
sfati i tuoi genitori sai. Tu dovevi esser felice,- tu 
dovevi far pompa della tua bellezza delle tue ric- 
..chezzc, dovevi vivere nell'opulenza, i tuoi giorni fra 
P allegrezza e la pace, air incontro sepolta in una 
campagna abbandonata da tutti, sola con tua madre 
appena appena potrai vivere, e Tore che ti dovreb- 
bero essere serbate alla gioja, saranno quelle del 
pianto della desolazione. Ma almeno vorrai confor- 
tare la tua povera mamma è vero? che non ha al- 
Iri al mondo. Te sola sarai I 1 amica, a cui confiderò 
le mie pene, tu mi rammenterai tutto, e di quanlo 
aveva di più raro, mi porgerai tutte le cure di una 
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figlia amorosa ah ! Leonilda tu non hai che tua figlia, 
che la piccola Amalia. 

Ama. Si si farò tutto quello che vuoi, ma non mi la- 
sciar mai sola, io voglio star sempre con le. 

Leon. Quanto cousola un' e&scre innocente, essa mi 
rende meno infelice mi fa dimenticare in parte i 
miei mali, dunque mi vorrai sempre bene non mi 
lascerai è vero, ma vedi non sono più ricca non 
souo più una signora, non ho più da darli delle 
belle cose che ti piacevano tanto. 

Ama. Non importa mi vuoi far piangere è mam- 
ma, mamma mia cara dammi un bacio (saltandole 
al collo ) 

Leon. (Celando a stento un* orribile agitazione) Vai .... 
vai un poco a vedere se comparisce ancora Florin- 

do ci ha lascialo qui soli, senza quel povero 

vecchio, sa il cielo a quali e quanti disgusti più 
crudeli io potrei ritrovarmi. 

Ama. Vado subito sai mamma .... vado subito (via). 

» 

Sr.KN\ III. 
Leonilda sola 

Leon, (attardandosi intorno sospirando) Come ha can- 
giato lutto d'aspetto questa casa uu giorno lau- 
to ricca delle più eleganti di Parigi, oggi appena vi 
è una misera sedia ove potersi riposare. I n giorno 
queste stanze erano piene di dame che mi corteggia- 
vano; queste volte risuonavano delle strida di gioja 
e d'allegrezza .... qui in questa slessa sala iuco- 
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minciai la prima volta la l'olck col mio Gustavo. 
Adesso è divenuta un deserto, ove altro non risuo- 
na che dei lamenti di una giovane sposa, d' una ma- 
dre infelicissima. Aveva ancora con che poter vi- 
vere ma Gustavo ha voluto rapirmi anche questo, 
ha voluto rendermi misera affatto; che importa vo- 
gherò anche la notte al lavoro, mi priverò di tutto, 
perchè almeno non stenti quella creatura innocente. 
Essa meritava un altra sorte; ma Amalia è la figlia 
di Leonilda e saprà sottoporsi al peso della sven- 
tura Ah Gustavo Gustavo crudele ti rammen- 
terai un giorno, ma tardi che fosti sposo, che fosti 
padre ! ! . . 

Si:bn IV. 
Amalfa correndo e delta 

Ama. Mamma ecco .... ecco Florindo. 

Leon. Ah egli forse ci porterà nuove del tuo babho, 
come mi palpita il cuore io tremo 

Ama. Correva in fretta .... l'ho veduto al lume del 
Gas e del Cielo che incomincia a far giorno. 

Leon. E tu Amalia non sei mai voluta andare al ripo- 
so; non vedi che fra poco è giorno, vai vai lasciami 
pur sola che ora sto beue non abbisogno più di nul- 
la .... vai povera piccina; Ecco Florindo, sento che 

monla le scale è d' esso ah che gioja quaulo fa 

per me .... voglio andargli incontro (aitando- 
si a slenlo) per sapere di Gustavo ah ma perchè que- 
sta smania io non lo so tante volte mi ha lasciala 
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sola, e mai, mai sono stala cosi di male Florindo, 
Fior indo 

Schna V. 

1 lori lido correndo In disordine e nel 
niaMMlmo turbamento e detti. 

fior. Padrona . ... padrona mia non ne posso più ... . 
non reggo più 

Leon. Florindo che hai fallo che ti è accaduto, 

dimmi, dimmi dov'è Gustato. 

Fior. Venite, venite meco seguitemi a strapparlo 

di la, a salvarlo; lo V ho vedalo l'ho scongiuralo, lo 
pregato tanto che commosso ha pianto meco per un 
gran tratto di strada, quando .... ma venite per pie- 
tà, altrimenti non siamo più io tempo .... abbiamo 
incontrato i suoi infami compagni, e là Contessa.... 
ha sentite le loro voci gli ha ravvisati, e si è messo 
ad ascoltarli . ... ah ! ma no io .... io vado solo 

ci corro la a levarlo, a farmi ammazzare, per 

salvare, il mio povero padrone, che è tanfo buono, 
che è slato tradito. 

Leon (Arrestandolo spaventata) Che mai dici; per pie- 
tà levami dalla più crudele delle angoscie. 

Fior. Si, si è messo ad ascoltarli, ha sentito, che con- 
certavano insieme sulle gioie, sui denari e la mobi- 
lia .... godevano della sua rovina, dicendo di vole- 
re abbandonare Parigi per non aver più d'intorno 

un miserabile .... e la Contessa (fermato dalla 

velocità del discorso). 
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Leon. Prosegui in nome del Cielo, e la Contessa ? . . . 

Fior. E la Contessa: io son vendicata .... Leonilda 
morirà, perchè regno ancora sul cuore dello stolto 
dello spergiuro di Gustavo. Il vostro sposo allora è 
saltato in mezzo, ho sentito delle minacc ie . . . e 
sono volato via da voi .... andiamo corriamo .... 
subito .... io vecchio come sono cosa volete che fac- 
cia solo . . . venite. 

Leon. Ah io sono perduta! (Cade a sedere nel più gran 
dolore) 

Fior. Seguitemi che forse non saremmo più in tempo, 
se tardate un altro momento P avete perduto e per 
sempre ! 

Leon. Si Florindo mio subilo (Entra nelle stanze 

a destra correndo con Amalia) 

Fior Notte fatale, forse tu sei l'ultima per il mio pa- 
drone; ma ed io sono qui .... sto ancora senza soc- 
corerlo . . . son' io che V ho lasciato solo, Signora 
Leonilda per pietà venite, correte. 

Scesa VI. 

Leonilda con lungo Telo In 
disordine, e Amalia lo oteooo, tatti 

quindi la voce di Guatavo. 

Leon. Si andiamo .... andiamo; ma non posso corre- 
re .... (arrestandosi) 

Fior. Venite meco seguitemi 

Gust Leonilda , . . . Leonilda (di dentro) 
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Leon. Ah ! ah ! (Indietreggia inorridita) 

Fior. Ah ! Cielo la sua voce (quadro) 

Gust. Leonilda soccorso io muojo .... (cs.) 

Amai. La voce del mio babbo quando è ammalato 
mamma poverino nou potrà montar le scale so- 
lo. 

Leon. Ah ! oh Dio !.. . non posso più muovermi 
di qui .... non posso più reggermi, io man- 
co ... . 

Fior, venite (tenendola sulle braccia) fino giù a ve- 
derlo , . . vi ha chiamata, non è nulla fatevi corag- 
gio, ancora voi così, volete lasciarmi solo, con una 
bambina inerme, alsalevi via, pensate che il vostro 
ritardo potrebbe essere causa della sua morte. 

Leon. (Con disperazione si stacca da Florindo, e si 
precipita via .... Florindo la segue) 

Ama. Povera mamma poveri noi tutti; una vol- 
ta non era però così, una volta tanti bei signori ci 
venivano d'intorno, e ora ... . ah ecco il babbo 
(va incontro) povero il mio babbo. 

Scbna Ultima 

Leonilda e Florindo sostengono Gustavo pallido abbai- 
luto che appena può reggersi a stento, lo fanno se- 
dere: Leonilda tiene una pezzola, e la mano sulla 
fascia che ha al petto Gustavo — egli cade in de- 
liquio nel seno a Leonilda che piange sul suo capo 
— Quadro. — 



Leonllda, Guatavo, Frollitelo e Amalia, 

Gust, (Alzando lentamente il capo) Chi è che sospi- 
ra ? . . . chi mi bagna la roano ? ... chi è che pian- 
ge !.. • 

Leon. La lua Leonilda .... la tua sposa sfortunata.... 

6 usi. Non piangere più, hai pianto assai per me 

per uno sciagurato .... ahimè (Contorgendosi) 

Leon. Gustavo .... Gustavo mio verrò ancor io teco — 
uoo ti posso, con ti devo lasciare, sono tua, morirò 
teco, e sarò contenta allora (tergendole il sudore) (u 
tremi ! . . . tu sei agghiacciato . . gli occhi tuoi si 
velano oh Dio! son perduta!! io son dispe- 
rata! ! (gettandosi alle tue ginocchia piangendo di- 
speratamente, e abbracciandolo) 

Gust. Amalia (Cercandolo a stento con tremito con- 
vulso, e posando la sua mano sul capo di Lei) di 
qui innanzi non avrai altri che la tua povera madre; 
Amalia cho n'è. degna, se sioi miserabile non incol- 
pare Lei, incolpane tuo padre solo . ... Figli solo 
vi ha colpa .... ma perdonale, e non maledire la 
disgraziata memoria di chi li diede la vita (ricade 
abbattuto ) 

Amai. Caro il mio babbo, io ti benedirò sempre sem- 
pre, e poi sempre. 

Gust. Leonilda dove sei ?.. . io non ti vedo più . . 
perchè mi lasci così, ...non mi abbandonare per pie- 
tà.... (prendendole una mano) qui qui è vero, 
sempre meco. Per I 1 ultima volta perdona al tuo Gu- 
stavo .... vivi felice. Rammentati che si nacque en- 
trambi sventurati, e rassegnati ai voleri del Cielo, 
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come io, vedi ora mi rassegno, senza versare 

una lacrima, ora non piango ! . . . 
Leon. Oppressa dal dolore non può rispondergli, se 
non con pianto disperalo e con gesti di dispera- 
zione) 

Gasi. Al sommo della debolezza) Ma tu piangi 

uon mi rispondi .. . (ricade) lutti piangete e per- 
cbè? (facendo uno sforzo orribile quasi piangendo 

anch' egli) mi amate forse sempre, qua tulli, 

Leonilda .... Amalia abbracciatemi ! . . . Vi 

benedico .... (resta un momento alzato quindi rica- 
de in seno di Leonilda ed Amalia: per sempre) 

Leon. (Alza il capo di Gustavo; lo guarda fisso e spa- 
ventata, e non potendolo più reggere lo lascia an- 
dare dando in un eccesso di disperazione e d'orro- 
re - un momento di silenzio profondo) 

Fior. Gioventù sconsigliata, questo è il fine che vi 
aspetta; Figli traviati e viziosi eccovi una lezione 
tremenda in Gustavo e imparale; e voi o Padri: tre- 
mate ! ! .. (Quadro) 



Fine del Dramma 



Proprietà Letteraria. 
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